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EXPO MILANO 2015
Verso una scommessa

Eccoci ormai giunti a un appuntamento
molto atteso, lungamente preparato, ricco
di aspettative per ciò che riguarda le riper-

cussioni positive che dovrebbe portare anche
nella nostra zona. Sono infatti previste centinaia
di migliaia di visitatori, da ogni parte del mondo
che, grazie a EXPO, ne approfitteranno per visi-
tare le bellezze artistiche e paesaggistiche della
Lombardia e dell'Italia in generale.
Proprio in previsione di un grande afflusso di
turisti anche al Sacro Monte, la nostra Asso -
ciazione ha realizzato un'opera a nostro giudizio
straordinaria e comunque inedita, il DVD dal
titolo “Dentro la Via Sacra”, che potete vedere
riportato in copertina. Esso contiene le foto degli
esterni e degli interni di tutti gli edifici del Viale
delle Cappelle, montate in un filmato a scorri-
mento automatico con colonna sonora (“Le
sonate del Rosario” del compositore barocco
Franz Biber). Il progetto è nato con l'intento di
consentire a tutti i visitatori, pellegrini e turisti,
di apprezzare al meglio soprattutto gli interni
delle Cappelle, cosa impossibile altrimenti
essendo le aperture schermate da vetri e inferria-

te che ne impediscono una visione ottimale. 
Il DVD, della durata di poco meno di un'ora,
prevede in apertura un testo in italiano che
riporta una breve storia del Sacro Monte. In
quarta copertina della custodia abbiamo previ-
sto una traduzione in lingua inglese dello stesso
testo per dare la possibilità anche ai visitatori
stranieri di inquadrare l'opera. Ogni edificio è
poi presentato con la sua denominazione e i
nomi degli artisti che hanno lavorato alla sua
realizzazione (scultori, pittori, ...).
“Dentro la Via Sacra” verrà distribuito dietro
offerta libera per le nostre finalità istituzionali
(non si tratta infatti di un'operazione commer-
ciale) e sarà disponibile a partire dal mese di
maggio presso la nostra sede di via del Ceppo 5
al Sacro Monte il sabato pomeriggio e in altri
punti individuati sia al Sacro Monte che a Varese
grazie alla disponibilità di esercenti locali, come
indicato più avanti nella rivista. 
Auspichiamo davvero il successo di questa ini-
ziativa in quanto siamo convinti che quest'opera
meriti sicuramente di entrare nelle case di tutti
gli appassionati di questo nostro Sacro Monte.
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Tornando ora ai preparativi per EXPO Milano
2015 e pensando a Varese e provincia, sorge
spontanea una domanda: siamo pronti a dovere?
Ce lo auguriamo. Certo sono in programma ini-
ziative, eventi mirati. Per il Sacro Monte, per
esempio, sono state formate molte giovani guide
pronte ad accompagnare i visitatori lungo la Via
Sacra e in giro per il borgo: il Sacro Monte è
infatti inserito negli itinerari di visita previsti per
EXPO. 
Ma come troveranno il borgo i turisti? Alcuni
interventi, invero, sono stati già effettuati dalla
Pubblica Amministrazione: è stata rifatta parte
della rizzada di alcune vie che portano al
Santuario, si sta rinnovando l'illuminazione stra-

dale del centro paese, sono stati ripuliti in parte
i tombini della via Fincarà, da anni intasati da
sabbia e detriti... 
Molto ancora però rimane da fare e, sinceramen-
te, neppure un miracolo riuscirebbe a ripristina-
re entro la fine di aprile la rizzada in via Beata
Caterina Moriggi, in via Beata Giuliana, in via
del Paretto, tutte in condizioni davvero pietose.
I lavori per la riparazione della frana sotto la
parete rocciosa salendo verso il Sacro Monte non
sono ancora incominciati e il semaforo che rego-
la la circolazione a senso alternato costringe gli
automobilisti a lunghe fermate. Se, come ci
hanno detto, cominceranno a breve, il cantiere
sarà attivo in pieno EXPO con conseguente ulte-

© andreaplebani
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Attestato di benemerenza
al falegname 
Ezio Anselmi

Vita Associativa

Il tradizionale brindisi degli auguri

Gianni Trotta e Marco Giancola

Attestato di benemerenza ai Rangers d’Italia

Ambrogina Zanzi e l’on. Giuseppe Zamberletti Il Consiglio Dirtettivo

riore disagio per chi sale. Altri lavori di messa in
sicurezza di pareti rocciose presenti nel borgo
sono previsti a breve e anche questi cantieri non
favoriranno l'afflusso di visitatori.
Per quanto riguarda la parte sacra, i lavori per il
restauro della Cripta sono a buon punto  e  l'a -
pertura per maggio sembra assicurata (cfr a pag.
16 l'articolo di Mons. Villa, Arciprete del San -
tuario del Sacro Monte).
Grazie all'istituzione periodica degli sportelli
rionali al Sacro Monte, ospitati presso la nostra
sede, anche gli abitanti del borgo hanno potuto e
possono dire la loro, suggerendo e sollecitando
gli interventi da fare agli incaricati comunali.
Proprio a seguito dell'ultimo sportello tenuto i
primi di marzo e presieduto dall'As sessore ai
Lavori Pubblici Riccardo Santinon, è stata invia-
ta al Sindaco e agli Assessori competenti una
lunga lista di problematiche da risolvere con
allegati suggerimenti, molte delle quali purtrop-
po irrisolte  ormai da anni. La lista è sta ta suddi-

visa per zone (Campo dei Fiori, Sacro Monte e
Prima Cappella) e sottoscritta oltre che dagli abi-
tanti referenti delle zone suddette anche dalla
nostra Associazione che periodicamente invia
agli Enti pubblici segnalazioni di interventi da
effettuare. Le segnalazioni vanno dalla manu-
tenzione urgente delle alberature lungo le vie di
accesso al paese e verso il Campo dei Fiori e
delle aree verdi in generale, alla pulizia ordina-
ria del borgo vero e proprio, da effettuarsi in
modo sistematico e radicale, al problema dei
parcheggi insufficienti per i residenti, alla manu-
tenzione e riparazione delle rizzade e dei muret-
ti di contenimento. E molto altro ancora. 
Siamo in attesa di una risposta, speriamo in
tempi brevi, auspicando che l'apertura di EXPO
funga da catalizzatore per ridare a questi luoghi
un aspetto decoroso e accogliente,  degno di un
Patrimonio dell'Umanità.

Maria Rosa Bianchi
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Gh’è pù da radìis 

Non ci sono più radici

Al dì d’incöö
sa gira tütt ul mund
cumè se niènt  füdéss,
sa salta in sü l’aereo,
sa cùur  adré al prugréss.

Par Pasqua e par Natàl
s’è perdüü l’ucasiùun
da t’rass inséma un dì
segùnd ra tradiziùun.

‘na volta ra famiglia
l’éva ‘n riferimént
e tücc sa ritruàvan
par vèss un pù cuntent

Pö gh’éva ul campanìn
ch’al riciamava i gent,
tücc nàvan fina ‘n gésa
a cultivà i sentimént.

Gh’eva anca ra “curt”
induè ‘l “vuluntariàa”
l’évan già inventàa:
ognün curéva par tücc
e tücc curévan par lùur

Propi  in dul paées
o ‘n dul riùun d’ra cità
nasévan i radìis:
chi nàva anca luntan
par fass una carriera,
‘sentiva nustalgìa
par ra sò cà, i sò gent ,
i amìis du l’uratori
e i prufésùur da scöra.

Mò, dès, che cunfüsiùun!!
ra famiglia l’è scunquassàva:
ra màma la sta chi,
ul papà l’è nai da là,
i nòni  hinn sées o vòtt…
cumè füdèss ul  lòtt.

Sònan anmò i campàan
a ciamà prèss fiö e tusàn,
ma ra so vùus la va luntàn,
la sa pèrd in di muntàgn.

Anca ra “curt” l’è scumparìda,
sèmm saràa dènt in cà
‘mè üselìtt in gàbia,
“i àltar ca sa rangiàn”
gh’hèmm tütt ‘n gran dafà.

E alùra, in cunclüsiùun:
i giùin dul dì d’incöö,
che püur giran ul mund,
senza riferimént,
valùur e sentimént
pèrdan i radìis
dul so paées, d’ra so gent.
Ma…
a la fin fin sarànn pròpi cuntént
da passà tüta ra vita
a cùur adré al vént?

Al giorno d’oggi
si gira tutto il mondo
come se niente fosse
si salta su un aereo
rincorrendo il progresso.

Per Pasqua e per Natale
si è persa l’occasione
di riunirsi insieme per un giorno,
secondo la tradizione.

Una volta la famiglia
era un riferimento,
e tutti si ritrovavano
per essere contenti.

Poi c’era il campanile
che richiamava la gente,
tutti andavano in chiesa
e coltivavano i sentimenti.

C’era anche la “corte”,
dove il “volontariato”
era già stato inventato:
ognuno correva per tutti
e tutti correvano per ciascuno.

Proprio nel  paese
o nel rione della città
nascevano le radici:
anche chi andava lontano
per farsi una carriera,
sentiva nostalgia
della sua casa, dei suoi parenti, 
degli amici dell’oratorio
e dei professori di scuola.

Adesso, che confusione!!
la famiglia è scossa:
la mamma sta da una parte, 
il papà dall’altra,
i nonni son sei  o otto…
come numeri del  lotto.

Suonano ancora le campane
per richiamare ragazzi  e ragazze, 
ma la loro voce va lontano,
e si perde nelle montagne.

Anche la “corte” è scomparsa,
siamo chiusi dentro casa
come uccellini in gabbia, 
“gli altri si arrangino”
abbiamo tutti troppo da fare.

E allora, in conclusione:
i giovani del giorno d’oggi,
che pur girano il mondo,
senza riferimenti, 
valori e sentimenti
perdono le radici
del proprio paese, della propria gente. 
Ma…
infine saranno proprio contenti
di passare tutta la vita 
a rincorrere il vento?

Lì per lì  (Clara Belli Rotelli)
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Il Sacro Monte ha riservato a noi,
il 28 marzo, una splendida gior-
nata di sole e di tepore, forse la

prima vera giornata di primavera. I
visitatori sono stati molti: pellegrini,
turisti, appassionati e, tra questi ulti-
mi, molti dei nostri Soci.
L’appuntamento per loro era parti-
colarmente invitante perché, oltre
all’assemblea, era prevista la prima
delle “Conve rsazioni” programmate
per il 2015, una presentazione di foto
del tanto apprezzato fotografo vare-
sino Carlo Meazza che ha voluto con
il suo programma “Paesaggi e perso-
ne di ieri e di oggi tra Campo dei
Fiori e Sacro Monte” mostrarci una
carrellata, oltre che di luoghi, di volti che sono
stati il simbolo del Sacro Monte e che ancora
oggi sono conservati nel cuore di molti Varesini.
Dopo questo piacevole momento, ha avuto
luogo l’Assemblea Generale Ordinaria dei Soci,
presieduta dalla presidente dr.ssa Ambrogina
Zanzi (assistita dalla segretaria Clara Belli), la
quale ha rivolto un saluto a tutti i presenti, un
ringraziamento al Consiglio Direttivo e un cor-
diale richiamo a tutti i Presidenti che l’hanno
preceduta. Un particolare ricordo al prof.
Salvatore Furia che tanto si è prodigato per il
Campo dei Fiori  e per il Sacro Monte, anche nel-
l'ambito della nostra Associazione di cui è stato
socio fondatore.
La Presidente ha tenuto a evidenziare il ruolo
del nostro sodalizio, quale canale di sensibilizza-
zione ai problemi del Sacro Monte, presso le
Istituzioni, gli Enti culturali e altre Associa zio -
ni… Ciò avviene, oltre che con rapporti persona-
li, anche e soprattutto tramite la diffusione della
rivista “Il nostro Sacro Monte”, diretta lodevol-
mente dalla dr.ssa Maria Bianchi, che stimola la
curiosità in coloro che non conoscono questo
luogo di bellezza e di spiritualità  e appaga l’ani-
mo degli appassionati già consapevoli del tesoro
che possediamo.
E' passata poi in rassegna delle attività svolte
durante l’anno 2014, elencando le “Conversa -
zioni”  che hanno avuto luogo con lusinghiero
successo presso la nostra sede (vedi il  n. 61/14
della nostra rivista). Non è mancato, nello scorso
mese di luglio lungo il vialone delle Cappelle,

l'ormai tradizionale appuntamento di “arte e
fede” che ha visto come protagonisti don Luca
Violoni, la scultrice e docente di storia dell’arte
Sara Tardonato e il soprano Monica Trini.
Ha richiamato ai presenti lo sforzo sostenuto
dalla nostra Associazione per quanto riguarda il
restauro (ad opera della restauratrice Rossella
Bernasconi) e la protezione della “Maternità” di
Angelo Maineri. L’impegno economico, piutto-
sto gravoso, è risultato di €  15.000 circa e siamo
tutt’ora alla ricerca di sponsor che ci diano un
aiuto. Un ringraziamento particolare è stato
rivolto all’arch. Ovidio Cazzola che, in maniera
disinteressata, ha provveduto alla stesura del
progetto della copertura e a seguire l'iter buro-
cratico dei lavori.
Come consuetudine, anche nell’anno 2014 è
stato allestito il Presepe, purtroppo in tono
minore perché non è stato possibile dotarlo di
illuminazione. Sempre durante lo scorso anno è
stato bandito un concorso fotografico riguardan-
te il Sacro Monte. Alla fine del prossimo mese di
giugno verranno analizzate le foto pervenute e
classificate da una opportuna giuria. Ha richia-
mato infine l’attenzione sul sito dell’Associa -
zione, www.amicidelsacromonte.it, egregiamen-
te gestito dal consigliere Marco Giancola e  già
visualizzato da ben 25.000 persone, un numero
eccellente. Terminata la relazione morale del-
l’anno 2014, la Presidente è passata a illustrare le
varie attività previste per l’anno 2015.
Ha sottolineato l’importanza di una partecipa-
zione numerosa al Salone Estense del Comune

È bello ritrovarsi insieme
Prima “Conversazione” e Assemblea generale ordinaria

A. Zanzi e 
Carlo Meazza 



di Varese il prossimo 28 aprile, quando avverrà
la presentazione del DVD a cura della nostra
Associazione dal titolo “Dentro la Via Sacra”
(con il patrocinio di EXPO Milano 2015). Non si
tratta di un’operazione commerciale, ma di
divulgazione della conoscenza del nostro Sacro
Monte e quindi il DVD sarà distribuito dietro
offerta libera per le finalità istituzionali dell'As -
so ciazione. A tal fine si sono proposti volontari
che lo metteranno a disposizione presso la
nostra sede o in altri punti già individuati e indi-
cati nel box sottostante.
Ha quindi ricordato le “Conversazioni” in pro-
gramma per quest'anno, sette in tutto distribuite
tra marzo e settembre.
E’ previsto, infine, anche l’appuntamento di arte
e fede sul Viale delle Cappelle con don Luca
Violoni, che quest'anno avrà luogo venerdì 3
luglio presso la Seconda Cappella. 
Dopo la relazione morale della Presidente, il
tesoriere Silvio Marzoli ha presentato
all'Assemblea la relazione economica riguardan-
te il 2014 e il bilancio di previsione 2015, correda-
ti dalla relazione del Collegio dei Revisori dei
Conti letta dal revisore Felice Conti. Sia la rela-
zione morale che quella economica sono state
approvate dai presenti all'unanimità.

Al termine la Dr.ssa Zanzi ha richiamato l’impe-
gno che serve per sostenere le attività
dell'Associazione e ha auspicato la partecipazio-
ne di tutti alla realizzazione delle varie iniziati-
ve. 
Un saluto cordiale a tutti, Soci, amici e simpatiz-
zanti.

Clara Belli Rotelli
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CONVERSAZIONI AL SACRO MONTE 2015 
Quarta Edizione – Marzo / Settembre 2015

Presso la Sede associativa di Via del Ceppo 5 (P.le autobus)

SABATO 28 MARZO - ORE 15,30
Carlo Meazza - Fotografo tradizionale
“Paesaggi e persone di ieri e di oggi tra Campo 
dei Fiori e Sacro Monte”

SABATO 11 APRILE - ORE 15,30
LUCA MOLINARI - Vice-presidente della
Società Astronomica “G. V. Schiaparelli”
“In viaggio tra le stelle, così vicine, così lontane”

SABATO 16 MAGGIO - ORE 15,30
Gianfranco Fabi – Giornalista Economico
“L’EXPO visto dal Sacro Monte”

SABATO 23 MAGGIO -  ORE 15,30
Serena Contini – Musei Civici di Varese
“Lo sbarco dei Cacciatori delle Alpi a Sesto Calende del 23
maggio 1859 e la battaglia di Varese del 26 maggio 1859”

SABATO 6 GIUGNO - ORE 15,30
Paolo Zanzi – Fotografo e Progettista
“Tra pianelle e destrieri, tra scarp de tennis e suv, 
ciottolo dopo ciottolo al Sacro Monte sopra Varese”

SABATO 20 GIUGNO - ORE 15,30
Flavio Gualdoni – Consulente di Affari Internazionali
“L’altro Medioevo: origini ed evoluzione dell’Islam”

SABATO 12 SETTEMBRE - ORE 15,30
Silvia Sanvito – Docente di Storia dell’Arte

“Il cibo nell'arte e l'arte come cibo per la mente”

Il revisore Felice Conti

Il DVD “Dentro la Via Sacra” sarà disponibile da maggio:
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11 aprile 2015 - “In viaggio tra le stelle, 
così vicine, così lontane”

Secondo appuntamento di quest'anno con le
“Conversazioni al Sacro Monte” presso la
nostra sede. Protagonisti: stelle, pianeti, costel-

lazioni. Luca Molinari, Vice-presidente della Società
Astronomica “G.V. Schiaparelli”, già nostro ospite
nelle passate edizioni, ci ha condotto in un meravi-
glioso viaggio alla scoperta della nostra galassia e
oltre, attraverso immagini suggestive catturate dalle
sonde spaziali e dai più grandi telescopi al mondo.
Nebulose, supernove, stelle lontanissime ci sono
apparse in tutto il loro splendore con forme e colori
strabilianti, accompagnate dalle interessanti descri-
zioni del Prof. Molinari, abile oratore ed esperto
divulgatore dei segreti dello spazio.

(Foto per gentile concessione della Società 
Astronomica “G.V. Schiaparelli”)
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Come molti lettori sapranno, la Società
Astronomica Schiaparelli e il Centro Geofisico
Prealpino stanno attraversando un periodo molto
critico a causa dell'improvvisa mancanza dei con-
tributi provenienti dalla Provincia di Varese e
necessari per il suo sostentamento, fatto che ne
potrebbe determinare la chiusura.
Il Presidente Vanni Belli ci ha comunicato che “...
La soluzione prospettata dal Governatore della
Regione Lombardia e dal Sindaco di Varese sta
procedendo, tra alcune difficoltà burocratiche,
peraltro prevedibili. Speriamo che alle solenni
promesse seguano presto i fatti e i versamenti.
A precisazione di quanto riportato dalla stampa, i
180.000 euro annuali, che sembrano una grossa
cifra, servono a malapena a pagare gli stipendi

dei tre ricercatori, l’affitto, i consumi, il riscalda-
mento e la manutenzione delle centraline e corri-
spondono a quanto versatoci fino a fine 2014
dalla Provincia di Varese, che non ha mai aggior-
nato gli importi negli ultimi nove anni, riducendo
di fatto il valore del contributo di quasi il 30%
rispetto al 2006.
Fortunatamente la passione di tanti, il conteni-
mento dei costi e soprattutto la vicinanza e la sim-
patia di molti, varesini e non, ci hanno consentito
fin qui di portare avanti il lavoro iniziato dal Prof.
Furia”.
Auspichiamo anche noi che la vicenda si risolva
positivamente e che si riesca a evitare che anni di
passione, di servizio alla comunità e di dedizione
disinteressata siano cancellati per sempre.
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“E, nonostante tutto, pensieri posi-
tivi. Buona giornata!”. Chi ha
dimenticato queste parole rassi-

curanti pronunciate al Gazzettino
Padano del mattino, dopo l'annuncio
dell'arrivo di aria gelida dalla Siberia o
di forti temporali con raffiche di vento
e possibili grandinate?
Era il saluto del Professor Furia
dopo le “sue” previsioni del tempo
che con garbo entrava nelle case e
nelle automobili dei lombardi mat-
tinieri che si accingevano a iniziare
la giornata di studio o di lavoro,
tutti i santi giorni, 365 giorni all'an-
no, fin dai lontani anni '70.
Il Centro Geofisico Prealpino è
l'Istituzione che, con l'Osservatorio
Astronomico “G.V. Schia parelli”, il
Centro Studi Botanici “Lombar -
dia”, il Parco Montano “Leopoldo e Maria
Zambeletti” e il Giardino Botanico “Ruggero
Tomaselli”, costituisce la complessa e variegata
realtà della “Cittadella di Scienze della Natura”

che oggi porta il nome del suo ideatore, Salvatore
Furia, con sede sulla vetta più alta del Varesotto,
il Campo dei Fiori.
Centro Geofisico Prealpino.
Tre parole che rappresentano la vita e gli ideali di
generazioni di giovani e meno giovani che hanno
regalato parte del proprio tempo libero per realiz-
zare e portare avanti un'Istituzione che non ha
eguali sicuramente in Italia, penso fortemente in
Europa, nel resto del mondo non so. Tre parole
che costituiscono il lavoro di un piccolo gruppo di
professionisti che, con amore per la ricerca e con
abnegazione, spesso in solitudine, offrono i loro
servizi in momenti anche drammatici per la col-
lettività, quando imperversano temporali e allu-
vioni, quando la terra trema anche nel varesotto,
di giorno, di notte, 365 giorni all'anno.
Come le altre Istituzioni della “Cittadella”, il
Centro Geofisico nacque nella mente geniale ed
eclettica di Salvatore Furia nel 1956, con la prima
Associazione Astronomica Dilettanti Varese,
divenuta poi “Società Astronomica G.V.
Schiaparelli – Centro popolare divulgativo di
Scienze della Natura”.
Sì, perché i primi semi del Centro Geofisico
Prealpino hanno radici molto lontane.
Meteorologia e Astronomia sono sempre andate a
braccetto: si studiano i fenomeni del cielo, di gior-
no e di notte. E così Varese possiede una delle più
antiche raccolte sistematiche di osservazioni

Il Centro Geofisico Prealpino
Piccola storia di un sogno divenuto realtà

Il Prof. Furia
Foto Carlo Meazza

CENTRO GEOFISICO PREALPINO
La sede del Centro Geofisico a Varese. Nel

giardino antistante è presente la prima stazio-
ne meteorologica della rete provinciale. La

stazione raccoglie dati di temperatura e preci-
pitazioni ininterrottamente dal 1967.
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meteoclimatiche della Lombardia, che risalgono
fino agli inizi degli anni '60. Il primo pluviometro
fu un “pentolone” che raccoglieva la pioggia da
misurare evento per evento... sostituito dalla
prima stazione pluviografica fornita dall'Istituto
Idrografico del Po e poi ancora affiancata, nei
decenni successivi, dai pluviometri elettronici
delle reti di monitoraggio e controllo dei laghi e
dei fiumi a rischio della Provincia – Olona – Lago
Maggiore – Lago di Varese....
Decine di stazioni che oggi costituiscono la Rete
Meteoclimatica della Provincia di Varese, estesa
alla gemella nata in Provincia di Como.
Apparecchiature che, con la tecnologia moderna,
nulla sembrano di eccezionale: solo che dietro a
questa rete ci sta il lavoro volontario e manuale di
chi, senza i fondi dei vari CNR, Regioni o
Università, ha fisicamente scavato il terreno dove
sarebbero passati i cavi, usando i propri fine setti-
mana di riposo dal lavoro, magari sotto la pioggia
o nel freddo, per abbassare i costi e regalare alla
collettività un'altra piccola conquista. Dietro alla
raccolta di questi preziosi dati ancora oggi sta
magari il lavoro umile e silenzioso di un certo
Angelo che con la propria automobile parte tutti i
lunedì mattina per sostituire le preziose strisce di
registrazione meccanica di quelle stazioni che
ancora raccolgono i dati alla maniera antica, ma
costituiscono la “continuità” storica della regi-
strazione, perché la Scienza è così: scoperte inno-
vative ma costanza nella raccolta decennale dei
dati, senza i quali non si studia la trasformazione
e l'evoluzione del nostro pianeta.
Ho portato l'esempio dello strumento di registra-
zione della pioggia, ma è solo un esempio, affian-
cato dalle altre mille difficoltà come quelle per
ricercare i mezzi economici per l'acquisto delle
attrezzature. Come dimenticare gli industriali
della Valle dell'Olona quando durante le alluvio-
ni storiche degli anni '70 si rivolgevano alle 3 di
notte al Centro Geofisico Prealpino per sapere
“fra quante ore l'Olona romperà gli argini a
Fagnano? Smontiamo i macchinari con costi enor-
mi o li lasciamo sul posto con rischio di danni
ancora più enormi?”
Queste le domande angosciate alle quali Furia
doveva rispondere con l'ausilio dei pluviometri
del Campo dei Fiori - punto più alto del bacino
idrografico - e di Varese e poi con complicati cal-
coli - frutto dell'esperienza - dai quali sfociava la
previsione dell'onda di piena, puntuale, matema-
tica, devastante.
La riconoscenza per queste assistenze notturne
sfociava in un cospicuo assegno da parte degli
industriali che consentiva l'acquisto dell'apparec-
chiatura elettronica per meglio “servire” la collet-

tività e restituire – centuplicato – il contributo
ricevuto.
Con questo sistema nacquero tutte le sezioni del
Centro Geofisico. 
Altro esempio, l'Osservatorio sismologico, dopo
il catastrofico terremoto del 23 novembre 1980 in
Irpinia con tre province devastate, migliaia di
morti e paesi interi cancellati.
L'Italia, paese ballerino da sempre, aveva un ser-
vizio sismologico nazionale con OTTO sparute
stazioni collegate nell'intero Paese, l'istituto
Nazionale di Geofisica era retto da un
Commissario professore di italiano e non sapeva
cosa fosse la Protezione Civile e dopo tre giorni
dal sisma ancora non si conosceva bene la reale
portata della catastrofe. E il Presidente Pertini in
TV a reti unificate tuonava: “Mai più!”.
La Provincia di Varese affidò l'organizzazione del
suo Ufficio di coordinamento soccorsi al Prof.
Furia e ai suoi collaboratori volontari del Centro
Geofisico che si installarono a Villa Recalcati e per
mesi gestirono la prima emergenza e l'invio delle
colonne di soccorso supportate dagli instancabili
Radioamatori.
Da questa catastrofe nascevano i semi per la rea-
lizzazione dell'Osservatorio Sismico Varesino,
che divenne poi Rete sismica della Lombardia,
con stazioni ai tre poli della regione – Bormio e
Appennino Pavese – collegate all'Istituto
Nazionale di Geofisica. 
Qui vennero in soccorso i contributi dei Rotary, di
industriali varesini e di una banca e poi ancora
una volta dei bicipiti muscolosi di chi fisicamente
scavò i pozzi, nella viva roccia, per collocare i

STAZIONE CAMPO DEI FIORI
Stazione meteorologica montana presso

l'Osservatorio Astronomico a quota 1226 m.
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primi sensori in vetta alla montagna.
Dall'Osservatorio Sismico derivò anche quella
stazione, per volere della Provincia, che ancora
oggi controlla le microvibrazioni che interessano
il suo gioiello più a rischio, l'Eremo di Santa
Caterina del Sasso.
Ma non posso non ricordare una delle sezioni
fondamentali del Centro Geofisico Prealpino, il
monitoraggio attraverso i satelliti. Anche qui
Furia fu un pioniere. Le prime esperienze di rice-
zione e fotografia dei satelliti meteorologici orbi-
tanti della serie Noaa e Tiros – inizi anni '70 –
furono fatte dalla vetta del Campo dei Fiori, con
l'indimenticato Ing. Vanoni, con strumenti che
oggi si direbbero “rudimentali”, con inseguimen-
to manuale, registrazione su schede perforate e
fotografia su pellicole polaroid (e chi se le ricorda
più???). Nacque così un servizio per il quale il
volontario di turno – nel particolare un certo
Riccardo - ogni venerdì, col sole e con la neve,
raggiungeva la postazione a 1226 metri per ripor-
tare la foto del week end alla stampa sulla
Prealpina. E la foto del fine settimana andava ad
arricchire quel bollettino meteo che tutti i giorni
una certa Rosi portava in macchina all'Azienda
Autonoma di Soggiorno che lo esponeva sulle sue
vetrine in via Sacco per offrire un altro servizio ai
cittadini (il fax doveva ancora venire...). E con
quel macchinario “primitivo” progenitore del
Meteosat in tempo reale nel '76 Furia seguì un
vero e proprio uragano tropicale che si stava for-
mando nel Mediterraneo e che si sarebbe scatena-
to sul Golfo di Napoli senza sapere a chi rivolger-
si per lanciare l'allarme: la Protezione Civile NON
esisteva.
Questi aneddoti, rispolverati con emozione dalla
memoria da chi ha dedicato 30 dei suoi anni di
gioventù a far parte dello stuolo dei volontari
prima e dei volontari-dipendenti poi, oggi, che si
parla della CHIUSURA di questa Istituzione, bru-
ciano, e tanto anche! Chiusura perché i volontari
vanno bene, ma per garantire un servizio alla col-
lettività occorre anche un minimo di personale e
di fondi per le spese di gestione. La convenzione
con la Provincia, stipulata fin dagli anni '80, ora
che le Province sono state dichiarate “enti inutili”
sull'onda dell'epurazione e della lotta alla corru-
zione e al cosiddetto spreco, non c'e' più. I fondi
vanno reperiti in altro modo. Si abolisce il marcio
e il buono, senza guardare in faccia nessuno. O
no?
La cordata istituzionale per trovare i fondi neces-
sari alla sopravvivenza di questa Istituzione è
partita, ma quanta burocrazia, quanto lavoro di
cesello amministrativo c'è ancora da fare.
Speriamo che l'insurrezione popolare generata

dall'annuncio della chiusura del Centro Geofisico
Prealpino  abbia toccato le corde giuste, speriamo.
Perché le cose belle e utili non muoiano, perché
gli ideali di pubblico servizio continuino ad ani-
mare volontari un po' scoraggiati.
E nonostante tutto continuiamo ad avere “pensie-
ri positivi”. Buona navigazione e buon vento.

Alessandra Ribaldone
(Foto archivio CGP)

Chi desidera approfondire l'argomento può consultare la
pagina internet www.astrogeo.va.it e cercare “Centro
Geofisico Grealpino” sul motore di ricerca Google.

RICEZIONE SATELLITI
Impianto per la ricezione delle immagini del satellite Meteosat di terza
generazione, aggiornato nel 2014 per gli standard di trasmissione più

recenti. Consente di visualizzare ogni 15 minuti immagini del suolo e delle
nubi nel visibile e in 12 bande infrarosse con risoluzione di 1.5 km.

SISMOGRAFI
Registratori dei sismografi di Campo dei Fiori. Le sonde furono installate nel

1982, a seguito del terremoto dell'Irpinia. La stazione è stata aggiornata con
sonde più moderne e registrazione digitale e ha sempre fatto parte della rete

nazionale dell'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia.

ELIOFANOGRAFO
Eliofanografo presso l'osservatorio astro-
nomico per la misura delle ore di sole. La
raccolta dei dati di soleggiamento giorna-

liero è iniziata a Varese nel 1983.
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Quando ero ragazzo, ricordo che era tradizione
nel mese di maggio recarsi al Sacro Monte a
piedi, partendo da Bizzozzero, per visitare le

Cappelle, soffermarsi alle varie bancarelle e acquista-
re, quando si poteva, un ricordo o un giocattolo, pre-
gare in Santuario e successivamente fare colazione
alla fonte del Ceppo o nei vari prati circostanti. Lungo
il Viale, come detto, ci si accostava a ogni Cappella
sbirciando attraverso le grate per vedere le statue e i
dipinti all'interno. Purtroppo la visione era scarsa e
limitata, spesso resa ancora peggiore dai riflessi delle
vetrate.
Quattro anni or sono sono entrato a far parte del
Consiglio dell'Associazione “Amici del Sacro
Monte” e ho avuto la fortuna e la possibilità di
accedere all'interno delle varie Cappelle, con l’au-
torizzazione dell’allora arciprete don Angelo
Corno e la disponibilità del “custode” Sante
Zanettini. Sono rimasto letteralmente di
sasso di fronte a tale magnificenza: in silen-
zio mi guardavo intorno e scoprivo affre-
schi, statue di personaggi sacri, pastori, sol-
dati, il giocatore di dadi, animali...
Insomma scene di vita quotidiana inclu-
denti anche le patologie dell'epoca (per
esempio il gozzo).
Mi hanno colpito soprattutto le espressioni
dei visi, le gestualità delle mani, i particola-
ri dei vestiti, umili nelle persone del borgo,
sontuosi indossati dai Dottori della Quinta
Cappella. Ma tutta l'atmosfera di ogni scena
emanava profonda emozione. Ho quindi
pensato di trasferire queste mie sensazioni a
chi non ha vissuto la mia esperienza, per cui
ho incominciato in più occasioni a scattare
fotografie di tutti i particolari delle statue,
delle volte e degli affreschi che mai dal-
l'esterno si potrebbero ammirare. 
Il risultato è la realizzazione di un DVD che
porta il logo di EXPO 2015, a noi concesso e
che contiene circa 600 foto accompagnate
dalla colonna sonora delle “Sonate del
Rosario” del compositore barocco Ignaz
Franz Biber.
Premesso che non sono un fotografo pro-
fessionista ma un appassionato di fotogra-
fia, voglio ricordare che le foto sono state
scattate senza l'ausilio di spot, faretti, caval-
letti, supporti vari ma utilizzando esclusi-
vamente la luce ambientale con sensibilità

molto elevate e pertanto, a tratti, in presenza di
rumore.  Il mio scopo non era certamente quello
di creare un'opera professionale ma solamente di
trasferire  le mie emozioni e le mie sensazioni a
chi visionerà il filmato.
La realizzazione di quest'opera ha richiesto un
lungo lavoro che ha coinvolto anche tutto il
Consiglio Direttivo, in particolare Ambrogina
Zanzi, Gianni Trotta, Maria Bianchi, Marco
Giancola e Marilisa Molinari. Oltre alla fase di
puro scatto delle fotografie e ai rifacimenti, è
seguito poi il montaggio, la sincronizzazione delle
immagini con la colonna sonora, senza dimentica-
re le pratiche burocratiche, che in Italia non man-
cano mai, per ottenere le varie autorizzazioni. 
Vi assicuro però che ne è valsa decisamente la
pena!

Antonio Zaffaroni

Dentro la Via Sacra 
Viaggio fotografico nelle Cappelle del Sacro Monte
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La Natività è finalmente protetta

Èstato un anno di attesa per la Natività
dello scultore Maineri. Da quando abbia-
mo avviato e poi ottenuto le autorizzazio-

ni richieste dalle autorità preposte.
Da molti anni, più di dieci, resisteva alla pioggia,
al vento, alla neve. Al gelo della montagna. 
Protetta un po’ alle spalle dal muro del Con -
vento.
Quando la restauratrice Rossella Bernasconi,
incaricata dall’Associazione “Amici del Sacro
Monte” avviava le necessarie operazioni di
restauro rilevava che  “… I maggiori problemi di
conservazione sono legati proprio all’esposizio-
ne agli agenti atmosferici e si evidenziano prin-
cipalmente in attacchi biologici. Vi sono poi altre
tipologie di degrado legate ai materiali costituti-
vi: la terracotta non manifesta problemi partico-
lari mentre le stuccature dei giunti si presentano
indebolite… La zona del retro della figura di S.
Giuseppe presenta poi dei problemi legati a
danni accidentali: vi sono incollaggi di pezzi la
cui tenuta è compromessa, con ampie scollature
sulla spalla destra eseguite con malte varie… vi
sono anche agganci di pezzi realizzati con viti”.
La pulitura è stata realizzata dalla restauratrice
con acqua distillata, il trattamento biocida è
stato effettuato in due riprese, rimuovendo mec-
canicamente poi le infestazioni e le macchie resi-
due, oltre alle macchie bianche dovute a colatu-

re calcaree. Sono state consolidate le stuccature e
ripassate per portarle a livello. 
Alla fine delle operazioni di restauro le sculture
sono state trattate con due stesure a pennello di
idrorepellente a solvente, trattamento che deve
essere ripetuto almeno ogni dieci anni per
garantire una adeguata protezione delle superfi-
ci all’acqua piovana.
Oltre al restauro pensavamo necessaria una pro-
tezione con una struttura adeguata attorno alla
Natività, per la conservazione delle opere e per
dare rilievo e rispetto alla loro presenza in que-
sto luogo particolare, all’avvio della salita lungo
la via Salvatore Bianchi verso il Santuario.
Non si trattava, a nostro parere, di pensare a un
tettuccio tradizionale, ma di realizzare una pro-
tezione affettuosa e significativa.
L’idea di una ‘carezza‘ protettiva sulla Sacra
Famiglia mi ha subito affascinato ed è stata da
tutti condivisa.
La ‘carezza’ è stata realizzata con profilati di
acciaio raccordati da un velo trasparente,  cir-
condata dai fiori che raggiungono il muro delle
Romite. Benedetta il 19 dicembre scorso da
mons. Erminio Villa, arciprete di Santa Maria.
Una presenza gentile per chi sale a questo nostro
Sacro Monte, alla ricerca.

Ovidio Cazzola
(Foto dell’autore)
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In Italia e nell'intera Europa si sono sviluppa-
te negli ultimi 15-20 anni innumerevoli ini-
ziative sul tema dei Cammini storico-religio-

si, anche di altissimo livello, organizzate da
associazioni ed enti pubblici e privati di ogni
ordine e grado.
L'esempio del Cammino di Santiago ha genera-
to, anche da noi, un’infinità di proposte: dalla
riscoperta di antichi percorsi, alla valorizzazione
turistica di territori più o meno suggestivi attra-
verso la creazione di nuovi tratti dedicati a
quanti, per i più diversi motivi, amano e scelgo-
no di muoversi a piedi.
Spesso la motivazione che muove tutto ciò è di
carattere soprattutto turistico: non bisogna
dimenticare, tuttavia, che storicamente i “cam-
mini” rappresentavano un valore di fede, talvol-
ta percorsi di espiazione, nel silenzio e nella
riflessione del tutto personale e individuale,
altre volte viaggi di comunità, per gruppi di pel-
legrini in preghiera che raggiungevano a costo
di fatiche e sacrifici destinazioni anche molto
lontane. Breve o lungo che sia il percorso, esso

continua ad avere uno straordinario valore sim-
bolico, religioso, storico: anche la salita al nostro
Sacro Monte rappresenta un cammino, percorso
da singoli o gruppi che, sia pure per il tempo
breve che esso richiede, ripercorrono una via che
affonda le sue origini in un passato davvero
antico. Nel corso del 2014 circa 14.000 persone
hanno annotato la loro presenza compilando le
schede di registrazione presso il Santuario, ma
sappiamo che molti altri visitatori raggiungono
la meta senza lasciare traccia del loro passaggio;
dei 188 pellegrinaggi registrati, un quarto ha
compiuto la salita lungo la Via Sacra, perpetuan-
do una tradizione che per alcune comunità è
davvero molto antica.
Quali che siano le ragioni che spingono a ripete-
re l'esperienza, essa offre a ciascun pellegrino  le
emozioni e le suggestioni profonde capaci di
commuovere il cuore, misurandosi con la fatica
e con la bellezza dello stare insieme, di cammi-
nare insieme, come Papa Francesco ci invita a
fare, nella pace.

Angela Viola

Camminare insieme

Maggio 2013 - Annuale raduno al Sacro Monte 
dei 14enni della Diocesi di Milano
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In un’epoca come la nostra, in cui ci interro-
ghiamo sul modo migliore di mostrare la bel-
lezza della fede cristiana, più che il linguag-

gio verbale contano soprattutto le immagini.
Del resto anche Gesù, affermando “Chi vede me,
vede il Padre” (Gv 14,9), rivela che nella sua per-
sona rifulge in forma sensibile l’intera realtà
divina. Il Vangelo come la storia della Chiesa
nella vita dei santi si possono dunque percepire
e gustare anche nel loro insostituibile contenuto
visivo. 
Il Verbo fatto carne è diventato “icona”: perciò
ogni espressione dell’arte sacra e tutta la tradi-
zione dei beni culturali che sono entrati nella
vita liturgica e devozionale dei cristiani vanno
lette e apprezzate in questa prospettiva.
Dobbiamo infinita gratitudine a quegli artisti
che, nel corso dei secoli, hanno interpretato col
loro genio personale la missione di servire la
causa della fede, esprimendo il messaggio cri-
stiano a partire dall’esperienza della loro vita.
Se, infatti, ogni credente è chiamato a rendere

presente Cristo nel mondo, entrando a far parte
del corpo mistico della Chiesa, ogni artista in
modo del tutto originale manifesta in forme
umane l’inesprimibile bellezza di Dio, in armo-
nia con tutta la natura, che del suo Creatore
narra ed esalta la sapienza e la bontà.
Poiché la “bellezza che salva“ è Cristo e quella
che qualifica lo stile del credente è la santità, gli
episodi della vita di Cristo (in particolare la sua
Natività e la sua Passione-Morte-Risurrezione) così
come le figure dei Santi (a partire dai Martiri per
arrivare ai Pastori, alle Vergini, ai Confessori della
fede...), che potremo ammirare all’interno della
Cripta del Santuario, al termine dei restauri
conservativi, sono “la Bibbia che l’uomo moderno
legge ancora”. Del resto gli antichi affreschi che
decoravano abbondantemente le pareti delle
chiese erano detti “la Bibbia dei poveri”.
L’obiettivo educativo della Chiesa, chiamata e
mandata ad annunciare il messaggio cristiano
presso ogni parte del mondo e in ogni epoca
della storia, è sempre stato duplice: comunicare

Comunicare per immagini
La sfida della nuova evangelizzazione

Affreschi della Cripta - part.
La Trinità e San Giovanni Battista



Il DVD “Dentro la Via Sacra” sarà disponibile da maggio:
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il Vangelo alle “genti”,
cioè ai pagani del tempo,
oltre che nutrire spiri-
tualmente e culturalmen-
te i fedeli cristiani.
Se la sensibilità riguardo
alle cose antiche - grazie
a Dio - oggi è mutata, al
punto che ci si preoccupa
di conservare e non di -
sperdere il patrimonio
(artistico e non solo) affi-
dato alla nostra respon-
sabilità, proprio per que-
sto ci impegniamo a sal-
vaguardare la “cultura
della memoria”, per
documentare l’incultura-
zione della fede all’inter-
no della nostra comunità,
radicandola nel suo pas-
sato, gustandola nel pre-
sente e traendo stimoli
per il futuro.
Lungo i secoli sul nostro
Sacro Monte si è andato
costituendo un patrimo-
nio di beni culturali del tutto eccezionale, sul
piano artistico (le recenti scoperte archeologiche ci
permettono di retrodatarne gli albori, fin verso il
V secolo) come su quello più propriamente spi-
rituale (la beatificazione di Papa Paolo VI ha fatto
brillare agli occhi della Chiesa e del mondo - al
di là dell’arco della sua vita terrena - la sua ecce-
zionale statura umana e spirituale). 
Poiché i beni che appartengono alla Chiesa non
sono finalizzati alla musealizzazione, ma
vanno sempre subordinati alla sua vita e alla
sua missione, avverto la responsabilità di aiuta-
re i visitatori del Santuario, del Monastero, dei
Musei e ora anche della Cripta (siano essi pelle-
grini o turisti) a cogliere le infinite sfaccettature
della ricchezza di questa “sacra montagna”.
Sono i nostri “tesori di famiglia”, che custodia-
mo con cura ed esponiamo con interesse, perché
cultura e arte si richiamano e si svelano recipro-
camente ed entrambi traggono ispirazione e ren-
dono viva la religione stessa. Chi ne ha la com-
petenza mostrerà come ogni momento storico,
ricco di proposte culturali, fiorisce in produzioni
artistiche, così come ogni periodo artisticamente
fecondo postula una globale ricchezza culturale.
Nell’ambito tipicamente religioso sono davvero
innumerevoli le opere di pensiero e i capolavori
artistici che traggono ispirazione dai valori della
fede cristiana: noto a tale proposito che non sono

mai finiti gli studi relativi alle realizzazioni arti-
stiche e culturali scaturite dalla fede delle gene-
razioni cristiane che qui si sono succedute nel
corso dei secoli.
In un luogo così caratteristico e ricco come il S.
Monte c’è da sbizzarrirsi a far conoscere e amare
i tanti “beni culturali” che abbiamo a disposizio-
ne: le Cappelle, il Santuario, il Monastero, i Musei, e
le molte pubblicazioni, con gli interventi pastorali, gli
studi storici, le produzioni artistiche...
Una organica programmazione dei lavori -
necessaria per accedere e documentare i finan-
ziamenti ricevuti – in questi anni è già andata di
pari passo con una sapiente promozione del
vasto patrimonio a disposizione: l’anno scorso
abbiamo rivisitato le Cappelle del Rosario,
accompagnando il pellegrino in un itinerario
spirituale che aiuta a leggere la vita di Gesù con
gli occhi e il cuore di Maria; quest’anno “via
della bellezza” sono le raffigurazioni artistiche
del Santuario, in cui tutto inneggia alla gloria di
Maria; l’anno prossimo sarà il panorama esterno
ad ispirare la contemplazione stupita della
natura, che è il libro aperto delle meraviglie di
Dio: “Dovunque il guardo giro, immenso Dio ti
vedo...” (Metastasio). Anche Dio ha un suo modo
per comunicare... a chi lo sa intendere!

don Erminio Villa

Piazzetta Paolo VI



Nell’elaborato viene presa in
esame innanzitutto la simbolo-
gia della montagna in generale. Il

linguaggio dell’uomo è colmo di simboli.
Il simbolo è qualcosa che ci è familiare ma
di cui non conosciamo tutte le implicazio-
ni. In tutte le culture, la montagna ha
costituito un rimando alla dimensione del
sacro, in quanto congiunzione fra terra e
cielo. Il significato simbolico della monta-
gna, e nello specifico della montagna in
quanto sacra, è qualcosa di archetipico.
Da un punto di vista religioso la monta-
gna, essendo alta e verticale, rappresenta
un modo privilegiato di avvicinarsi a Dio.
Essa consente di allontanarsi dal materia-
le per andare verso l’immateriale. Le
prime rappresentazioni della montagna
come unione tra Terra e Cielo si possono
trovare in Mesopotamia con gli ziggurat:
erano delle montagne artificiali costruite
in modo tale da permettere alla divinità di
discendere sulla terra. Anche nell’antico
Egitto si possono trovare simboli della
montagna sacra: basti pensare alle pirami-
di. Esse erano le tombe dei faraoni,
costruite in modo da permettere al defun-
to di salire nel dominio celeste.
Centrale nel lavoro di ricerca è stato
anche culto della montagna per la
civiltà minoica, della cui religione in
realtà si conosce molto poco. In parti-
colare poi nella tesi è stato preso in
esame il caso del Sacro Monte di
Varese. L’analisi è stata svolta innanzi-
tutto da un punto di vista stori-
co/artistico del sito: è stata infatti
mostrata la storia della nascita della
Via Sacra e le personalità intervenute
per la realizzazione della stessa. Si è
parlato delle Beate Caterina e Giuliana
e della costituzione dell’ordine delle
Romite Ambrosiane, ed è stata inoltre
fornita una presentazione della strut-
tura di ogni singola cappella.
Interessante è stata quindi l’analisi del
Sacro Monte di Varese da un punto di
vista sia religioso che profano.

I culti delle alture, i santuari delle vette: 
il caso del Sacro Monte di Varese
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Quando se ne parla, infatti, si fa riferimento quasi
sempre al suo significato religioso. E non potreb-
be essere altrimenti, visto lo scopo stesso per cui è
nata la Via Sacra, quello di salire in pellegrinaggio
al fine di meditare sui misteri del rosario. Da un
punto di vista religioso si può dire che la salita sia
scandita dalla preghiera. Essa conduce a contem-
plare il destino degli umani, già raggiunto dalla
Madre di Gesù, che rappresenta il simbolo del-
l’umanità salvata. Non solo; il passaggio dalla
quattordicesima cappella al santuario (considera-
to come la quindicesima cappella) viene visto
come il salto verso la Gloria del Paradiso. Così
come, sempre riferendosi al Sacro Monte, non si
possono dimenticare le migliaia di pellegrini che
nel corso dei secoli si sono succeduti sulla Via
Sacra, implorando il conforto nella Madonna. A
tal proposito è stata citata la celebre visita di Papa
Giovanni Paolo II, avvenuta il 2 Novembre 1984.
Chi era presente all’evento racconta di un’enorme
folla che attorniava il papa.
Da un punto di vista profano invece la storia del
Sacro Monte di Varese è quella fatta dalla vita di
tutti i giorni di persone comuni, dalla cronaca e,
perché no, anche dai pettegolezzi. Ed è anche
quella storia che narra del paesaggio e della natu-
ra che attorniano il sito varesino: un paesaggio
mozzafiato e invidiabile. A riguardo sono stati
presi in analisi alcuni stralci di due celebri scritto-
ri romantici: Stendhal e Samuel Butler. Il primo
parla quasi unicamente del paesaggio che offre il
Sacro Monte e della sua bellezza, senza mai nomi-
nare le cappelle né il percorso sacro. Il secondo,
invece, analizza la bellezza delle scene religiose
offerte dal luogo, andando tuttavia al di là della
visione spirituale dei cattolici. 
Nell’elaborato è stato infine posto l’accento
soprattutto sulle scoperte emerse dai recenti scavi
eseguiti presso la cripta del santuario, il più anti-
co locale dello stesso. Sono stati infatti riportati
alla luce dei reperti databili intorno al V secolo d.
C., l’epoca in cui secondo la leggenda,
Sant’Ambrogio avrebbe fatto costruire proprio
sul Sacro Monte di Varese l’altare dedicato alla
Madonna, come ringraziamento per la vittoria
contro gli eretici ariani. Tali scoperte conferme-
rebbero da una parte la validità di quelle che fino
ad oggi sono sempre state considerate leggende
tramandate oralmente; dall’altra esse danno una
ulteriore prova della continuità del culto nei san-
tuari d’altura, che avveniva almeno già fin dal-
l’epoca protocristiana, facendo trasparire la possi-
bilità che quei segmenti delle leggende, che
rimandano ai culti addirittura precristiani, hanno
probabilmente un preciso fondamento.

Chiara Locardi

Grotta delle Beate

Samuel Butler al Sacro Monte

Scavi nella Cripta



Ci sono davvero poche
cose, e persone, che si
sono conquistate la

definizione unanime di
icona della varesinità. Fra
queste ci sono un oggetto
del desiderio amato da gene-
razioni di varesini e il suo
illuminato proprietario: la
bottiglina dell’Elixir con il
carillon e Bruno Bregonzio,
proprietario dell’incantevole
Borducan al Sacro Monte. 
La piccola bottiglia di vetro
verde scuro, dall’etichetta
dorata un po’ smangiata,
impreziosita da una struttura
in ottone che la faceva assomi-
gliare ad una lanterna in stile
liberty, per trent’anni ha fatto
mostra di sé sul bancone della
Caffetteria Borducan a Santa
Maria del Monte. Nelle mani
di quel signore minuto, garba-
to e poco appariscente, sempre
vestito di scuro e col gilet, spri-
gionava una melodia di origi-
ne mitteleuropea, deliziosa e
nostalgica, un “Trinklieder”
che invitava a brindare ed
essere felici. 
Suonava, il grazioso carillon, e
faceva innamorare i varesini.
Negli anni’ 70, erano ragazzini
del liceo, che venivano su con i
motorini, oppure giovani uni-
versitari che studiavano per
dare gli esami, o neopatentati
con la prima auto, cittadini e
turisti di ogni età e da ogni
dove. “Il Borducan era il rifu-
gio ideale del “bigiatore vare-
sino” sorride il musicologo
Enrico Parravicini, oggi diret-
tore dell’orchestra I Trovieri,
ricordando gli studi cairolini:
“Lì ci si poteva nascondere
senza rischiare di vedere

all’orizzonte genitori o vicini
di casa.” Nascevano anche
storie d’amore, complici tal-
volta le romantiche stanze
affacciate sulla pianura e sul
lago: alcune sbocciavano
molto presto in unioni bene-
dette dall’arrivo di figlioli, e
nel tempo le coppie tornava-
no al Borducan con bambini e
amici a godere dei ricordi,
della dolcezza e della serenità
del luogo. 
“Scovai quella vecchia botti-
glietta in un bric à brac di
Colonia, eravamo a metà
degli anni ’60, e la portai in
dono a mio zio Bruno,” dice il
nipote Armando Bianchi,
figlio della sorella di Bruno,
Anna. Il meccanismo era
nascosto nel fondo in legno:
un piccolo trucco che si atti-
vava solo se la bottiglia veni-
va sollevata. “Era un regalo
molto personale ma lui non
volle tenere la bottiglia solo
per sé”. In molti salivano qui
solo per sentirla suonare, ma
lo zio Bruno faceva suonare il
carillon solo ai clienti che lui
riteneva meritevoli; per gli
altri invece c’era sempre una
scusa pronta. La bottiglia era
piccola conteneva solo 500 ml
e il signor Bruno doveva rab-
boccare di Elixir  in continua-
zione; coi ritmi di servizio
delle caffetterie moderne que-
sto non sarebbe più possibile.
Intorno agli anni ’90 il signor
Bruno smise di far suonare il
carillon, poiché temeva che
rompendosi il meccanismo
potesse perdere per sempre la
musica. Era stato Davide, il
nonno di Bruno, ad inventare
nel 1872 quel particolare li -
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La leggendaria bottiglia 
con il carillon del Borducan

Bruno Bregonzio
Foto Carlo Meazza

Foto C. Tocchetti



quore dal nome arabo, me -
scolando scorze d’arancia,
pa zienza e passione e un piz-
zico di segreto. Proponeva
l’Elixir ai pellegrini del San -
tuario, dapprima in un locale
che a inizio del ‘900 si affac-
ciava sul Viale delle Cappel -
le, successivamente in via
Caterina Moriggi, dove anco-
ra oggi è in funzione la
Caffetteria Albergo, al flusso
dei turisti abbienti che si ser-
vivano della funicolare.  Al
piano più basso del Bor ducan
c’era il locale con le botti
dove il prezioso distillato
veniva prodotto personal-
mente dai Bregonzio. Alla
scomparsa del signor Bruno, non si riuscì a tro-
vare la ricetta originale dell’Elixir: quando i
giapponesi della Borduc avevano offerto inva-
no ai Bregonzio di rilevare il brevetto, per non

sbagliare, l’orgoglioso sacromontino prese la
decisione di tener segreta la ricetta fino alla
morte. Aveva lasciato solo un foglio scritto con
la matita copiativa con alcune istruzioni di

massima, che prevedevano pochi
ingredienti; servivano poi infusione,
decantazione e riposo in botte ma
nessuna istruzione specifica. Per pro-
seguire la tradizione, prima di esauri-
re definitivamente la disponibilità
dell’Elixir, Armando Bianchi si rivolse
ad Arturo Rossi della distilleria Rossi
d’Angera, e gli consegnò alcune botti
che contenevano i fondi del liquore.
Un esperto assaggiatore condusse le
analisi e con vari tentativi, durati un
intero anno, ricostruì con precisione
la formula con cui avviare la produ-
zione. Dopo quasi dieci anni di pro-
duzione varesotta, da qualche mese il
liquore viene ora prodotto da una
distilleria della Valsesia, perchè le esi-
genze di mercato, sollecitate dalle
grandi richieste del mercato statuni-
tense, richiedono una pianificazione
che non può più essere artigianale.
Consegnato al futuro dalle leggi del
marketing, dell’Elixir del Borducan si
parla oggi su riviste patinate lette da
milioni di appassionati, che gli confe-
riscono una notorietà al pari del
Grand Marnier o del Courvoisier. Ma
nel cuore dei varesini resta l’esperien-
za irripetibile di quel profumo, di
quel gusto e di quella melodia, che
sembrano oggi ancora più leggendari.

Carla Tocchetti
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L’itinerario qui di seguito proposto è fruibile
durante l’intero arco dell’anno (salvo il periodo
di innevamento). La primavera e l’autunno sono

le stagioni ideali per questo breve trekking per le specie
floreali e soprattutto per i numerosi scorci panoramici
verso il Lago Maggiore e la catena alpina del Monte
Rosa. Totalmente al di fuori anche dei piccoli centri abi-
tati e completamente immerso nella natura selvaggia,
questo itinerario seppur di breve lunghezza non vi
lascerà delusi.

Alpe San Michele (822 mt. s.l.m.) – strada milita-
re per Muceno – punto panoramico (belvedere)
del Pian di Cuvinicc (930 mt. s.l.m.) - Cascina
Bassa (822 mt. s.l.m.) - Cascina Profarè (670 mt.
s.l.m.)– Monte Pian Nave Nord (mt. 1037 s.l.m.) -
Monte Pian Nave Sud (mt. 1058 s.l.m.) - Pian di
Cuvinicc – Alpe San Michele.

Caratteristiche: itinerario di tipo escursionistico
ricompreso nell’area geografica prealpina del
massiccio del Monte Pian Nave che si erge sopra
Castelveccana-Porto Valtravaglia (Lago Maggio -
re) sino ad una quota di poco superiore ai mille
metri. Il percorso attraversa distese di boschi
cedui con presenza di faggi, castagni, noccioli e
qualche conifera. Maestoso panorama sul Monte
Rosa e rispettiva catena, Lago Maggiore con Intra-
Ver bania, il Monte Mottarone, il Monte Zeda e
Ghiffa, Cannero, Cannobio, Luino e Maccagno
con Pino Lago Maggiore e Veddasca.
Si consiglia di scegliere questo itinerario con gior-
nate soleggiate e ventose che permettono ottima
visibilità generando nel contempo anche una
miriade di colori.
Cartografia: nuovissima Carta Kompass K90
“Lago Maggiore - Lago di Varese” in  scala
1:50.000,
Interesse: percorso insistente sulla strada militare
della Linea Cadorna. Possibile visita (nelle vici-
nanze) dell’Osservatorio della Linea Cadorna e di
una trincea in località Cascina Profarè. 
A San Michele caratteristica chiesetta protoroma-
nica con affreschi del XVI secolo.

Come arrivare: Autostrada Milano Laghi (A8)
sino all’uscita per Azzate/Buguggiate; seguire
successivamente la SP 1 sino a Cittiglio. Imboccare
la SS 394 e seguirla sino alla periferia di
Casalzuigno ove a sinistra diparte la SP 7 per
Arcumeggia (paese affrescato di notevole interes-
se). Inoltrarsi su quest’ultima arteria e passata
Arcumeggia raggiungere il bivio per l’Alpe San
Michele duecento metri prima del valico di
Sant’Antonio.
Salire a destra sulla strada comunale per l’Alpe
San Michele.
Partenza: Alpe San Michele
Tappe intermedie: San Michele, Belvedere (Pian
di Cuvinicc), C.na Bassa, C.na Profarè, Monte Pian
Nave, San Michele
Arrivo: San Michele
Distanza: anello della lunghezza di 5 km
Periodo consigliato: la primavera è sicuramente il
periodo più adatto, la vegetazione non si è fatta
ancora invadente, in autunno se da una parte la
caduta delle foglie facilita l’individuazione dei
manufatti all’interno dei boschi dall’altra si posso-
no trovare fastidiosi accumuli di fogliame all’in-
terno dei camminamenti che possono mascherare

Alla scoperta di parte 
della Linea Cadorna
Anello escursionistico dell'Alpe San Michele.
(testi dell'autore ripresi dalla pubblicazione 
Linea Cadorna scritti per il progetto 
InterregIIIA Italia /Svizzera)

Cartografia Linea Cadorna - De Agostini
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insidiosi buchi. In inverno le
giornate corte e il pericolo del
ghiaccio sui sentieri consiglia-
no di prestare particolare at -
tenzione a queste escursioni,
per quanto riguarda l’estate la
vegetazione rigogliosa può
ostacolare la visita ad alcuni
ma nufatti.
Segnavia: giallo rosso (Linea
Cadorna)
Equipaggiamento: pedule leg-
gere
Quota massima: 1058 m s.l.m.
Tempo di percorrenza: oltre 2
ore circa. A questo tempo biso-
gna aggiungere il tempo di
visita alle fortificazioni variabi-
le in base alla propria curiosità,
interessi e capacità individuali.
Il percorso interessa i rilievi
della regione montuosa meso-
zoica costituiti da rocce sedi-
mentarie calcaree, in particola-
re il Monte Pian Nave presenta
cime ripide per affioramento
di testate di strati piegati.

Descrizione dell’itinerario
Raggiunta l’Alpe San Michele
(priva di mezzi pubblici),
abbandoniamo l’auto nel par-
cheggio poco distante dall’abi-
tato e proseguiamo a piedi. 
Nel nucleo di case possiamo
ammirare oltre alla caratteristi-
ca chiesetta di fronte al Ristoro
San Michele anche le piccole
baite recentemente riattate. 
Dal Ristoro si gode un bel panorama sul Lago
Maggiore e la Alpi piemontesi con il Monte Rosa.
Imbocchiamo la strada militare sterrata facente
parte integralmente del sentiero voluto trenta anni
or sono dalla Provincia di Varese, la “3V  Via Verde
Varesina” che qui percorreremo, in parte, come
tappa n. 6 in direzione Muceno. Camminiamo ora
immersi nel bosco a lato strada con impianti anche
di conifere oltre che di faggi, frassini, noccioli e
betulle. Salendo lentamente dopo circa mezz’ora
si giunge a un fantastico punto panoramico a pre-
cipizio sull’altopiano al di qua del Lago Maggiore.
Abbiamo raggiunto la località “Pian di Cuvinicc”
(quota 930 mt. slm).
Da qui possiamo continuare a seguire la strada
sterrata in direzione nord est e in circa mezzo chi-
lometro giungiamo in una sella a 1014 m di quota,

grossomodo tra la vetta nord
(1037 m s.l.m.) e quella sud
(1058 m s.l.m.) entrambe rag-
giungibili in poche centinaia
di metri. Sotto la vetta nord è
ubicato un osservatorio in
caverna di difficile individua-
zione (un accesso è costituito
da un pozzo verticale, atten-
zione!), a valle della vetta in
direzione est nord-est si trova
l’ingresso di collegamento
all’osservatorio più facilmen-
te individuabile.
Dall’area pic nic se si ignora
il percorso precedentemente
de scritto ma si prosegue in
direzione nord nord-est alla
sinistra dalla via precedente-
mente imboccata, camminia-
mo leggermente in discesa
per circa 400 m per abbando-
nare in corrispondenza di un
tornante (900 m di quota
circa) che piega a sinistra la
via principale e continuiamo
lungo un sentiero (sentiero
della Staffetta Alpina) che ci
condurrà in discesa prima in
località C.na Bassa (817 m di
quota) e poi a C.na Profarè
(quota 670m) interessante
abbeveratoio costruito dal
Genio Militare. 
Da qui saliamo per circa 2 chi-
lometri in direzione sud sud-
est fino a raggiungere la quota
800 m circa. Pieghiamo a
destra in direzione sud sud-

ovest per 700 m poi di nuovo a destra e in 400 m
circa siamo in vetta nord; subito dopo la curva a
destra dopo circa 150 m sulla destra del sentiero
inoltrandosi per pochi metri si trova a quota 960 m
l’accesso all’osservatorio che abbiamo descritto in
precedenza. 
Dalla vetta nord giungiamo scendendo verso sud
ovest alla sella precedentemente descritta dalla
quale si può salire alla vetta sud oppure scendere
lungo la strada sterrata che ci condurrà di nuovo a
San Michele. Il tempo occorrente all’escursionista
medio per percorrere questo itinerario è di oltre
due ore per complessivi cinque chilometri. Il cal-
colo del tempo non comprende i minuti per visita-
re le postazioni militari.

Mario Bo
(Foto dell’autore)

Chiesa di San Michele

Monte Limidario e Lago Maggiore

Pian di Cuvinicc

Monte Pian Nave - Osservatorio
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Molto sentita tra le popolazioni alpi-
ne è la devozione alla Madonna
tanto che spesso le vengono dedi-

cate numerose manifestazioni che esprimo-
no in maniera semplice, l’animo mistico
delle genti che da sempre hanno a che fare
con una natura impervia.
Avvicinandosi il periodo dell’edizione 2015
di una delle più famose processioni storiche
Valdostane l’autore ci racconta l’esperienza
della sua partecipazione all’edizione del-
l’anno 1995, da Fontainemore, nella bassa
valle di Gressoney al Santuario Biellese di
Oropa per pregare la Madonna Nera.
Risale all’anno 1585 e le notizie dicono che
“era abitudine recarsi in processione ad
Oropa per ringraziare la Madonna per
essere scampati a gravi pericoli”.
Molto bello un detto dell’epoca che dice:
“Qui nella valle del Lys si ritiene per cosa
certa che non si va mai invano al Santuario
di Oropa”.
E’ una processione che si tiene ogni cinque
anni, alla fine di luglio e anch’io ho parteci-
pato nel 1995 facendo tutto il percorso a
piedi. Nel 2000 e nelle successive edizioni
invece ho incontrato la processione nella parte
alta di Oropa.
Poco prima di mezzanotte il Parroco di
Fontainemore lascia la cappella della frazione di
Pillaz  a  m 1250 e dà inizio alla processione risa-
lendo il vallone del Vargno, creando un serpente
luminoso di pellegrini. L’andatura lenta e mono-
tona permette di ammirare in cielo migliaia di
stelle.
La prima sosta è al lago artificiale del Vargno a
m 1670; poi si prosegue e nel cuore della notte,
verso le ore 3,30 ci viene offerto del the. Ci aspet-
ta il balzo verso il Colle della Barma che viene
raggiunto alle ore 5 – siamo così a quota m 2261.
Dal colle rivediamo la lunga scia luminosa che
segue. Tutti passeranno la sella e alla conta
saranno mille!
Intanto noto che sul versante opposto il tempo è
ben diverso: è grigio e non avremo il momento
sublime del sorgere del sole.
Effettivamente quando alle ore 6 scendiamo
poco sotto il colle sul versante Biellese in locali-

tà “Cinque Croci”, la nebbia sale e tutto avvolge;
aumenta la delusione e così la stanchezza e la
sonnolenza. Ma bisogna reagire!
La processione si compone qui ufficialmente:
davanti il Parroco, poi lo stendardo, le croci, gli
uomini con foulard bianco al collo, le donne, da
ultimo le iscritte alle varie associazioni con abito
e velo bianco.
Si scende in fila indiana su sentiero umido e sci-
voloso. Raggiungiamo la località “Salve Regi -
na”: da qui si dovrebbe vedere Oropa!
Purtroppo la nebbia non permette nessuna
visuale anzi rende più insicuro il nostro passo.
Ci sono però i “bastonari” che accorrono ad aiu-
tare chi si trova in difficoltà.
Alla località “Prati” per l’ultima sosta, intrave-
diamo il Santuario con un pallido sole; il corag-
gio torna a tutti.
Verso le ore 11 la processione, disposta in ordine
su due file, è ormai in vista della grande cupola
del nuovo Santuario. Lungo il grande viale
molta gente, in attesa da ore, applaude al nostro

Devozione sui monti
Dalla Valle di Gressoney a Oropa (da 430 anni – ogni 5 anni)
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passaggio. Si entra nel
Santuario dal cancello prin-
cipale cantando e pregando
in continuità suscitando
anche “meraviglia”, perché
nonostante la fatica della
lunga camminata “quelli
che vengono di là della
montagna” hanno ancora la
forza d’invocare Maria con
tanta fede.
L’ultimo atto prevede il
bacio del gradino d’ingresso
al Vecchio Santuario e la
sosta in preghiera devota e
fiduciosa davanti alla
Madonna Nera.
Stanchi ma felici, tanti ritor-
neranno subito ai luoghi di
provenienza, in particolar
modo i Biellesi, mentre altri
passeranno la notte nella
casa del Pellegrino.
Il primo giorno si conclude
con la funzione del tardo
pomeriggio e la processione
“aux flambeaux” sul grande
piazzale per la sera.
Il giorno dopo, Domenica, la S. Messa e alle ore
9 i pellegrini si rimettono in cammino per il viag-
gio di ritorno con lo stesso itinerario dell’andata.
Dopo il colle della Barma e la discesa verso le
frazioni alte, ormai in vista di Fontainemore, un
acquazzone “benedirà” i temerari che verranno
accolti ancora una volta da tanta gente al suono
delle campane della Parrocchiale al termine di

una manifestazione di grande fede.
Ciò che colpisce in questa processione è la pre-
senza di molte persone di varia età: il papà che
porta sulle spalle il bimbo, la donna anziana che
porta con orgoglio lo stendardo della sua confra-
ternita, tanti giovani pronti ad aiutare chi più ha
bisogno e per tutti indistintamente una fede viva
che traspare dal pregare incessante e convinto

che la Madonna aiuta chi a Lei si rivolge con
grande fede.
Mi piace sottolineare che nel 2000, nell’anno
Giubilare, anche il Vescovo di Aosta ha pre-
senziato a questo lungo itinerario e con lui
hanno pregato i duemila partecipanti.
L’edizione del 2015 si terrà venerdì 24, sabato
25, domenica 26 luglio.

Franco Restelli
(Foto dell’autore)

Per informazioni:
Franco Restelli -  Tel. 0331.994196/339.6725430

E-Mail: restelli.franco@alice.it

Bar-Ristorante “OROPA”
Fontainemore - Statale per Gressoney (AO)

Tel. 0125.832105
E-Mail: ristobar.oropa@libero.it
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Si allarga il paesaggio attorno a noi mentre risa-
liamo il tratto più alto del Viale delle Cappelle.
E la consonanza spirituale tra la visione più

ampia dell’ameno territorio prealpino e il “dilatarsi”
gioioso dell’animo si fa percepibile, ci dispone a
meditare sui misteri gloriosi. Nella salita abbiamo
contemplato dapprima l’infanzia di Gesù. Siamo
stati “guidati” da Dante, che pone al centro degli epi-
sodi narrati da Luca le virtù terrene di Maria, la loro
imitazione. Jacopone ci ha poi resi partecipi dei pati-
menti di Gesù, con lo sguardo di Maria, la più
umana delle madri. E dopo aver pianto con lei ai
piedi della Croce, ci avviciniamo ora alla meta, al
Santuario.
La nostra “ascesa (è) ancora ardua ma esaltante”:
Cristo è risorto, è salito al Cielo, vincitore della
morte e del peccato. Noi pellegrini esultiamo
per tali consolanti realtà, fondamento della
nostra fede. Ecco l’Undicesima Cappella. Sullo
sfondo, il pittore Isidoro Bianchi – come ricorda
la Viotto, citata anche sopra, - ha affrescato l’in-
contro del Risorto con sua madre. Certo, fu la
prima a rivederlo glorioso, e pertanto l’artista col-
loca la scena al centro di altri testimoni della
Resurrezione: la Maddalena, i discepoli di
Emmaus. 
La Madonna è pure presente nella cappella suc-
cessiva. Inginocchiata al centro delle statue degli
Apostoli segue con sguardo intenso l’Ascensione
di Cristo, sospeso in alto, al di sopra di un volo di
angeli. A ravvivare la recita del terzo mistero glo-
rioso del Rosario, contempliamo subito dopo
ancora la Vergine: prega con gli Apostoli nel
Cenacolo, il giorno di Pentecoste.
Nella Cappella dell’Assunzione, gli Apostoli sba-
lorditi, sgomenti quasi, indicano un sepolcro
vuoto, si chinano su di esso. Uno di loro però, sta
in piedi al centro. Le braccia levate in alto, fissa,
estatico e reverente, Maria assunta in cielo, al di
sopra di una cerchia di angeli, in posizione analo-
ga a quella di Cristo nell’Ascensione. Ed è parti-
colare significativo, che invita a riflettere: “A
quale gloria – ci chiediamo – sale Maria?” A quel-
la dell'Altissimo che la onora e la premia.
Una terzina di Dante – più oltre riportata – lo con-
ferma, aiuta a comprendere. Nel penultimo canto
del Paradiso infatti, San Bernardo, monaco con-
templativo mostra al poeta la disposizione dei

beati nell’Empireo, il Cielo più alto. Formano in
esso una “candida rosa”, luminosa cioè ed immen-
sa, sopra la quale rifulge Dio che riversa la sua
luce sugli eletti.
Dante è ormai al termine del “grandioso pellegri-
naggio” quale può essere considerata la Divina
Commedia. Superato il male con la terribile visione
delle pene infernali, espiati i  peccati nella fatico-
sa salita della montagna del Purgatorio, egli, gui-
dato da Beatrice, ha infine incontrato i beati, scesi
in schiere omogenee dall’Empireo, ed apparsi a
lui in ciascuno dei cieli sottostanti attraversati nel-
l'ascesa.
Anch’egli, come noi è ormai prossimo al suo
Santuario, la visione di Dio, aspirazione e meta
ultima dell’umanità intera, che il poeta, ancora in
vita nell’aldilà (così immagina) rappresenta a
conclusione del poema. 
Al centro della “candida rosa”, San Bernardo gli
indica Maria. Riflette da sé la luce che promana
da Dio, dal Figlio più intensa. Il poeta volge lo
sguardo verso di Lei: “Riguarda omai nella faccia
che a Cristo/più si somiglia, (per intensità di  luce)
chè la sua chiarezza/ sola (perché soltanto la sua
luminosità) ti può disporre a veder Cristo”. Gli con-
sentirà la pur rapida contemplazione conclusiva
della Trinità.

Verso il Santuario. 
La glorificazione poetica di Maria

XI Cappella - Resurrezione
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In terra Maria aveva praticato al mas-
simo grado le virtù, era stata strazia-
ta dal dolore dinanzi alla Passione e
alla Morte di Cristo. Ricolma di gra-
zia e di meriti, aveva anche parteci-
pato, in modo privilegiato (le raffigu-
razioni artistiche delle cappelle lo
pongono in risalto) ai misteri della
Resurrezione e Ascensione. Infine,
aveva assistito, a Pentecoste, alla
nascita della Chiesa. 
Una fine poetessa milanese del
Novecento, scomparsa cinque anni
fa, Alda Merini, in una raccolta di liri-
che e di passi in prosa (Magnificat. Un
incontro con Maria), riassume in
immagini delicate la sovrabbondan-
za di grazia e di meriti della Ma -
donna terrena.
“Germogliava in lei luce/come se in lei in piena
notte/venisse improvvisamente giorno./Ed era così
piena della voce di Lui/che Maria a tratti diventava
grande/come una montagna,/e aveva davanti a sé/il
Sinai e il Calvario,/ed era ancora più grande di loro,/di
queste montagne ardenti/oltre le quali lei poneva/il
grande  messaggio d’amore/che si chiamava Vita./E
intanto si lavava/nelle fonti più pure/e le sue abluzio-
ni/erano caste/perché Maria era fatta /di sola acqua”.
Le immagini conclusive sottolineano la limpidez-
za, la purezza dell’Immacolata, per divina dispo-
sizione preservata dal peccato originale fin dal
concepimento. Nel verso iniziale di un’altra lirica,
la Merini evoca l’evento con delicatezza e gran-
diosità: “Quando il cielo baciò la terra nacque
Maria...”. 
Può essere ricondotta a questa concezione della
gloria mariana anche la distribuzione delle cap-
pelle dei misteri gloriosi sul tratto finale della sali-
ta. Superata la Cappella dell’Assunzione, infatti,

il pellegrino non incontra la successiva: la quindi-
cesima è costituita dal Santuario, dove Maria,
incoronata Regina, sovrasta l’altare della Presen -
za e del Sacrificio eucaristici. Certo, la Viotto ha
buon gioco a sostenerlo, tale disposizione archi-
tettonica garantì la continuità tra la devozione del
Rosario, introdotta nel Seicento da padre
Aguggiari, e quella più antica alla Madonna del
Monte. E tuttavia si volle pure confermare – è leci-
to pensarlo – l’intuizione teologica di San
Bernardo e di Dante. 
“La vera gloria di Maria consiste nella partecipazione
alla gloria di Dio -  scrive il francescano Raniero
Cantalamessa - nell’esser stata avvolta da essa e nel-
l’essere inabissata in essa”. La pienezza della sua
corrispondenza in terra alla grazia divina ne
costituisce l'eterna motivazione, non la fama po -
polare affermatasi nei secoli delle sue pur eccelse
virtù.

* * * 
La pesantezza del vivere terreno, del “pellegri-

naggio” verso la meta ultima,
eterna, Dante quasi la grida in
un’invocazione alla Trinità, appe-
na giunto all’Empireo: “Guarda
qua giuso alla nostra procella!”:
“Volgi il tuo sguardo verso la
terra, alla tempesta che ci colpisce,
allontanala!”. Lo affliggeva la
discordia che in Italia spingeva le
città a combattersi l’un l’altra e nel
proprio interno. Era accaduto a
Firenze, che da anni l’aveva con-
dannato a un ingiusto e doloroso
esilio. Sincero credente, egli soffri-
va anche per la decadenza del
papato, della Chiesa. Nel Pa ra diso
manifesta più volte l’ansia di una

XII Cappella - Ascensione

XIV Cappella - Assunzione di Maria
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riforma: allora come oggi,
si imponeva.
Giunti anche noi alla meta,
accusiamo in Santuario il
peso del quotidiano “por-
tato” fin qui: la famiglia,
l’ambiente in cui viviamo,
la società. Un’esperienza di
difficoltà, delusioni, attese
urgenti… All’orizzonte, la
crescente disoccupazione,
guerre, il quotidiano dram-
ma dei profughi…
Confusamente, fiduciosa-
mente, confidiamo ogni
ansia a Maria, alla sua
mediazione presso il Figlio.
Ci ascolta dall’alto, Regina,
nel condividere la gloria di
Cristo intercede presso di Lui benevola, soccorre-
vole. Lo percepiamo, la esaltiamo riconoscenti:
noi redenti siamo oggetto del suo amore. 
Poeti del Novecento fanno eco alla nostra pre-
ghiera, anzi uno di loro, convertito dall’ateismo e
religioso rosminiano, Clemente Rebora, considera
la Madonna il modello del creato. Il Padre l’aveva
dinanzi a sé nel dare inizio alla creazione. In una
lirica della raccolta Le Poesie, esclama: “E tu, la
Pura, il Creatore esprimi” la potenza creatrice del
Padre: “L’Amante Padre aveva in suo consiglio/la
Tuttabella a modellare le cose/secondo l’Esemplare di
suo Figlio/Così il creato... e i cuori/ presero in lei a pal-
pitar di Dio/quando da lei il Sol che tutto avviva/sorse
in luce d’amor per ogni nato...”. Egli “… ogni lacrima
asciughi/e sia, ecco, tutto in tutti il nostro Dio”.
Siamo confortati, guardiamo alla nostra Regina
con maggior serenità, con speranza. E’ l’atteggia-
mento di Davide Maria Turoldo, un altro religio-
so poeta. Definisce Maria colei che “porta la nostra
carne in Paradiso” (nell’Assunzione) e che porta
“Dio nella carne” (nella Natività). La Madonna è
estasiata dalle meraviglie operate in lei
dall’Altissimo, le proclama solennemente nel
Magnificat: “Grandi cose ha fatto in me l’Onni -
potente” – proclama al mondo – “e Santo è il suo
nome”.
Turoldo con felice, entusiastica immagine, la salu-
ta così: “Vela a pieno vento la voce/ si spande per
l’universo, il Magnificat/cantando dell’anima
tua/naufragata nel divino mare...” . Nella quiete
silenziosa del Santuario, il canto di Maria risuona
incoraggiante nell’animo nostro.
Per poco, purtroppo. La realtà amara del quoti-
diano ci riafferra. Ci turba l’aggressività del male
morale, la sua inquietante presenza ovunque
(dominatrice?)… Ne era stato sopraffatto Gio -

vanni Testori, scrittore lombardo di narrativa e di
teatro, poeta, critico d’arte. L’indagine da lui com-
piuta sui “segreti” dei quartieri di Milano, sulla
loro negatività morale, l’aveva spinto a gridare
nelle sue opere, con foga rabbiosa il proprio rifiu-
to della vita.
Maria lo salvò, gli ispirò un’azione teatrale.
Invocata, interviene in essa, semplice donna, a
rispondere alle domande di un coro, formato da
un gruppo di fedeli, in abiti quotidiani. Modellato
sulle sacre rappresentazioni medioevali, Inter -
rogatorio a Maria, pubblicato nel 1979 e ben presto
rappresentato in numerose chiese, esprime il tur-
bamento profondo di Testori che nel dialogo con
la Vergine riesce a superarlo. Perciò il suo lin-
guaggio, dapprima ossessivo e violento, si fa poi
pacato e supplice. 
Insieme a lui, anche noi invochiamo Maria:
“Nell’ora tarda, nell’ora qui, dell’adorata sera, vieni
Madre nostra amata, vieni cascina consacrata!...” .
Eccola, una di noi, giovane sposa e madre, senza
fascino alcuno, quasi una contadina. Reca la
Croce nell’anima e nella carne. Ci supplica: “Non
frustatelo più!... No! Non battetelo più! Non stringete
più sul capo la dura corona delle spine!”.
“Non peccate più! Il male può essere vinto!”,
Maria assicura anche a noi pellegrini. Occorre
però che ciascuno, “con umile e tenace volontà”,
accetti di vivere di lui e con lui. Ci invita alla pre-
ghiera, al reciproco amore in Cristo. “Così vivendo
– conclude – siete, fratelli, il Suo Presepe, la Sua
casa…”.
Si fa sera mentre scendiamo e torniamo a immer-
gerci nel quotidiano. Le parole di Maria ci accom-
pagnano, restano indelebili in noi.

Gianni Perna

Altare Maggiore del Santuario
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Come tutti sanno, Santa Maria de Monte, al pari
delle vicine località di Sant’Am brogio, Oronco,
Fogliaro e Campo dei Fiori, conserva un prege-

vole patrimonio architettonico legato soprattutto al
periodo liberty e decò. Ahimè un compendio immobilia-
re non sempre ben tenuto, in alcuni casi disabitato da
anni o destinato ad altre funzioni non sempre rispettose
delle forme originarie. Alberghi, stazioni della funicolare,
ville e villini costruiti nei primi decenni del secolo scorso
quando la sommità del Sacro Monte era ricercata come
comodo e salubre luogo di villeggiatura a pochi chilome-
tri dalle città lombarde di residenza e lavoro. Quasi tutti
questi edifici, anche quelli più piccoli, sono firmati dalle
archistar dell’epoca. Le famiglie borghesi lombarde face-
vano evidentemente a gara per accaparrarsi i progetti
dell’architetto più in voga del momento. Lasciando per-
dere gli immobili più noti e famosi legati indissolubil-
mente alle vicende non solo della storia professionale di
chi li ha progettati, ma anche della storia di Varese e del
varesotto, è facile imbattersi in tanti villini borghesi, alcu-
ni un po’ defilati o poco appariscenti all’occhio del pas-
sante distratto, che ci consentono di riscoprire e ricordare
figure semidimenticate di architetti che hanno però
lasciato in provincia tracce indelebili della loro attività.
Percorrendo ad esempio la via Fincarà, all’altezza del
civico 38, proprio sotto il Borducan, notiamo una bella
villa progettata dall’architetto Silvio Gambini al principio
del Novecento. Chiusa e disabitata da tempo, ma ben
conservata esternamente (vedere fotografie). Ma chi era
Silvio Gambini?
Consultando liberamente "Gli archivi di architet-
tura in Lombardia. Censimento delle fonti", a cura
di G.L. Ciagà, edito nel 2003 dal Centro di Alti
Studi sulle Arti Visive, con la collaborazione della
Soprintendenza Archivistica della Lombardia e
del Politecnico di Milano, si scopre che il suddetto
è nato a Teramo nel 1877, si trasferì a Busto Arsizio
nel 1899 per lavorare nell’ufficio tecnico del comu-
ne e in vari studi di architettura. Nel 1903 inizia
un'intensa attività professionale, che riscuote suc-
cesso già con il Villino Ferrario (1905) a Busto. Nel
1906 inizia la collaborazione con Alessandro
Mazzucotelli e la frequentazione dello studio di
Giuseppe Sommaruga, determinante per il lin-
guaggio liberty di numerosi villini, case d'abita-
zione, cappelle funerarie, edifici realizzati soprat-
tutto a Busto, (Molini Marzoli Massari 1906;
"Palazzino" Castiglioni 1906; Case Bottigelli e
Colombo, Albergo dei Tre Re, 1907; Villa Avanzini,
1908-9; Villa Leone, 1909). Il Villino Dircea

Gambini (1915-21) e l'edicola funebre Radice
(1919-20) sempre a Busto Arsizio segnano la tran-
sizione dal liberty al déco (Ville Masera e Tenconi,
1919-22, e Villino Castiglioni, 1924 a Busto Arsizio;
Ville Guidi, Monti e Minonzio a Legnano, 1926-
29). Sempre negli anni Venti progetta complessi
industriali nei quali trasferisce elementi composi-
tivi delle abitazioni (Fonderie Tovaglieri a Busto,
1921-26; complesso Musarra e Meraviglia a
Canegrate, 1926; Villa, stabilimento e case degli
operai della Tessitura Piantanida a Inveruno,
1926). Nel 1928 diviene architetto. Negli anni
Trenta, accanto a progetti di carattere novecentista
(Case Pensotti, Pellegatta e Piantanida a Busto
Arsizio, 1928-1934; Tomba Pedrazzini ad Arona,
1930) e razionalista (edificio polifunzionale per il
Lido di Arona, 1931; Casa Sant'Elia a Busto, 1934),
partecipa ai concorsi per i piani regolatori di Busto
Arsizio (primo premio, fase esecutiva dal 1947),
Gallarate, Como. Progetta ceramiche, mobili,
oggetti decorativi, ferri battuti; è autore di disegni
fantastici (Visione, Patria, Castello, Padiglione
ecc., 1913-15) e di numerosi scritti, tra cui Ferri
moderni. Idee e schizzi (Milano, 1914); pubblica
disegni, fotografie, mobili, ferri battuti, commenti
su numerose riviste, in particolare su "L'Artista
Moderno". Morì a Busto Arsizio nel 1948.
Una lunga e feconda attività tra Varese e Milano
quella del Gambini, una traccia sicuramente signi-
ficativa nella storia della architettura lombarda del
Novecento e che vale la pena di non dimenticare.
Eppure, chi l’avrebbe mai immaginato passando
decine e decine di volte davanti al villino di Santa
Maria del Monte.

Claudio Bollentini

Il villino di Silvio Gambini 
a Santa Maria del Monte



30

Sacro Monte

T’è guida Maria nell’ascesa al monte! 

Salito da Varese con mezzo veicolare
all’inizio del viale fai sosta a meditare.

Ora, da pellegrino pronto, elevati ai Misteri
scanditi da cappelle preziose d’arte e fede.

Escono mormoranti nel canto del rosario
i pater, gli ave, i gloria indirizzati a Dio.

In vetta ti dà gioia la Madonnina nera
e spazi con lo sguardo dai laghi fino al Rosa.

A mezzogiorno poi, se ben tendi la vista,
la Madonnina d’oro ti guarda di lontano.

Dal Duomo di Milano!

Michele Prenna

Eugenio Porcini
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Alba dal Campo dei Fiori - Foto

Concorso Fotografico
Ricordiamo la rassegna fotografica da noi proposta 

“Dai laghi al Sacro Monte, storia e speranze”
Attendiamo le vostre foto entro la fine di giugno
Una giuria di esperti sceglierà la foto migliore, 

a colori o in bianco e nero.
Le foto scelte verranno pubblicate 

sulla nostra rivista.

Modalità di partecipazione e regolamento sul nostro sito
www.amicidelsacromonte.it
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Come anticipazione per il periodo estivo, 
invitiamo Soci e simpatizzanti alla tradizionale

serata di arte e fede sul Viale delle Cappelle, 

con don Luca Violoni 
e la dott.ssa Chiara Borromeo, storica dell'arte.

L’appuntamento è previsto per venerdì 3 luglio 
alle 20,45 presso la II Cappella.

Vi aspettiamo numerosi!

Disegni di Vittorio Gobbato - Tecnica: matita e acquerello su cartoncino

Primo Arco o Porta del Rosario

Prima Cappella

Seconda Cappella


